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	Ha sete di te Signore l’anima mia
Pellegrinaggio diocesano in Francia

Vézelay, Basilica di Santa Maria Maddalena – 13 luglio 2009 

S. Messa votiva di Santa Maria Maddalena

Omelia


Carissimi,

celebriamo l’Eucaristia in onore di Santa Maria Maddalena in questa famosa abbazia di Vézelay, che costituisce il centro originario e più importante in tutto l’Occidente del culto alla santa che oggi vogliamo venerare e pregare. 

La parola di Dio, che la liturgia ci ha fatto ascoltare e che ora propone alla nostra meditazione, ci aiuta ad entrare nel cuore di questa donna santa e a ripercorrere la sua esperienza spirituale di “discepola” di Cristo e di “prima annunciatrice” della risurrezione del Signore.

Tutta la sua esperienza spirituale può riassumersi in tre fondamentali gesti, indicati dai verbi «cercare», «trovare» e «vedere» e trova il suo segreto nel passare dalla ricerca dell’amore umano «forte come la morte» alla scoperta dell’amore del Risorto «forte più della morte»: un passaggio, questo, che comporta sempre un profondo cambiamento di vita, una vera e propria “conversione”.

Ora l’esperienza di Maria di Màgdala si pone per tutti noi come esemplare, paradigmatica: illumina e dà forza al nostro cammino spirituale di discepoli del Signore.

Chi è Maria di Màgdala?

Subito possiamo chiederci: di quale Maria ci parlano gli evangelisti? La domanda è necessaria perchè i quattro vangeli ci offrono non una, ma diverse figure di donne peccatrici che, cambiata la vita, diventano discepole del Signore Gesù. 

Luca ci presenta la peccatrice “anonima”, parlando di una donna peccatrice che entra d’improvviso nella casa di Simone il fariseo, unge i piedi del Maestro, li asciuga con la sua copiosa capigliatura e riceve in cambio la remissione dei suoi peccati «perché molto ha amato» (cfr. Luca 7,36-50).

Sempre Luca ci pone di fronte a Maria, sorella di Marta, che ha scelto il nuovo ruolo di essere “discepola”, ruolo che non le sarà mai più tolto (cfr. Luca 10,38-42). In tal modo l’evangelista rappresenta in lei la nuova dignità della condizione femminile in opposizione al ruolo tradizionale della donna affaccendata in casa, raffigurata da Marta. 

Ci viene da pensare – anche se gli studiosi sono al riguardo molto perplessi - che questa coppia di sorelle (Marta e Maria) di cui ci parla il vangelo di Giovanni coincida con le sorelle di Lazzaro di Betania di Giovanni (11,1-45). Secondo il quarto evangelista, Maria di Betania compie un gesto analogo alla peccatrice “anonima” di Luca, versando un vaso di preziosissimo nardo sui piedi del Signore Gesù durante una cena a Betania (cfr. Giovanni 12,1-8).

Infine c’è Maria di Màgdala, esplicitamente chiamata per nome, colei che, «liberata da sette demoni» (Luca 8,2), si mise alla sequela del Salvatore, rimanendo con il gruppo dei discepoli. Ella seguì Gesù sino alla croce, accanto alla madre di Gesù, Maria, e il mattino dopo il sabato – da sola o con altre donne – andò al sepolcro per completare le unzioni funebri al cadavere di Gesù crocifisso. Ora su questa testimonianza sono concordi tutt’e quattro i vangeli, anche se solo quello di Giovanni la presenta – da sola – come colei che per prima vide il Risorto e corse a portarne l’annuncio agli altri discepoli: «Ho visto il Signore!».

In conclusione dobbiamo rilevare come, mentre la liturgia d’Oriente insieme ai Padri greci e orientali tende a distinguere tre diverse donne, nella Chiesa latina – a partire dal papa san Gregorio Magno – la tendenza è piuttosto a unificarle tutte nella sola Maria Maddalena.

In ogni modo, rimane nella sua singolare chiarezza il riferimento alla Maddalena che la Chiesa oggi commemora: è la Maddalena che secondo la più antica tradizione greca sarebbe andata a vivere ad Efeso e ad Efeso sarebbe morta, proprio là dove avevano preso dimora anche Giovanni, l’apostolo prediletto, e Maria, la Madre di Gesù. 

Dopo questa introduzione siamo ora chiamati a dare il giusto rilievo a questa singolare figura di “discepola”, incarnata in Maria di Màgdala. Di essa, anche in rapporto alla nostra esperienza cristiana, vorrei mettere in luce due fondamentali aspetti: il primo è la sua fame di amore autentico, perché «amore forte come la morte»; e il secondo è il bisogno di una continua “conversione” per raggiungere davvero l’unico amore «più forte della morte», con la sincerità di riconoscere che nessun altro amore surrogato può saziare la nostra ricerca.

Cerchiamo davvero il Signore?

I due aspetti ora ricordati emergono già nella prima lettura, tratta dal Cantico dei Cantici (3,1-4). Il testo sacro celebra in modo sublime una vicenda di amore che è scossa dalle dinamiche del «cercare» e del «trovare». 

La pagina che abbiamo ascoltato può essere vista come un “sogno”: «Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia». La protagonista sogna l’amato assente e quando pensa di averlo trovato, si ritrova ancora sola, probabilmente segregata, certamente lontana dal suo amore: «L’ho cercato, ma non l’ho trovato».

Questo “sogno” è anche il nostro. Sì, o Signore, la nostra esperienza ci dice di essere chiamati dall’intimo del nostro cuore a «cercare» il termine vivo e personale del nostro amore, ma insieme ci fa riconoscere che niente può veramente saziare la nostra sete fuori di te, unico vero Dio: niente può prendere il tuo posto nella nostra vita. In questo senso facciamo nostra preghiera cantata nel Salmo responsoriale: «O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz’acqua…».

Ma confessiamolo: noi cerchiamo davvero il Signore? Abbiamo veramente fame e sete di lui? 

In questo senso ci sentiamo interpellati in modo ancora più esplicito dalla pagina evangelica che ci presenta Maria di Màgdala che si reca al sepolcro di Gesù il mattino, quando è ancora buio. Trova la pietra che è stata tolta dal sepolcro, e cade nel pianto. E ai due angeli che le chiedono spiegazione risponde: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’anno posto». Ma ora è Gesù stesso che pone la domanda: «Donna, perché piangi?» E aggiunge: «Chi cerchi?» 

Questa aggiunta diventa per Maria di Màgdala una provocazione, quasi una richiesta di dire la verità circa la sua ricerca: «Chi cerchi?». Maria deve riconoscere che la sua attesa è falsa e in questo modo, mentre attesta l’insopprimibile anelito del suo cuore, si sente chiamata a dar vita ad una ricerca vera. Non basta cercare il Signore, perché l’hanno portato via. C’è bisogno di una “conversione”

Carissimi, anche per ciascuno di noi vale la domanda di Gesù: chi cerchi? Potremmo dire: che cosa cerchi come felicità autentica per la tua vita? C’è sempre, infatti, il rischio di andare alla ricerca di surrogati della felicità: e i surrogati ingannano e alla fine risultano devianti e disumanizzanti, perché non rispondono alle attese più vere e più profonde del cuore umano.

La conversione conduce all’amore nuovo, all’amore “più forte della morte” 

Torniamo alla Maddalena. Quando si sente interpellata con le parole: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?», lei si volta e vede Gesù, ma non lo riconosce, pensando che sia il custode del giardino. Quando però Gesù pronuncia il suo nome con amore: «Maria!», ella ha bisogno ancora di voltarsi. Solo convertendosi a questo nuovo amore, ella può rispondere correttamente: «Rabbuni! Maestro!». Passa così da un “amore forte come la morte” a un “amore più forte della morte”.

E’ questo il momento nel quale nasce la vita nuova generata dallo Spirito ricreatore del Risorto. Non si tratta più, per Maria, di un rapporto “di questo mondo”, imprigionato dalla morte, tanto che Gesù dice alla Maddalena: “Non mi trattenere”. Si tratta invece di una relazione nuova, che affonda le sue radici vitali nella comunione stessa che Gesù risorto ha con il Padre suo. Potremmo esprimere questa novità mettendo in bocca a Gesù queste parole: «Maria, è vero: tu mi stai vedendo ancora alla maniera di questo mondo. Ma non pensare che tu mi possa solo avere in un abbraccio terreno. Vi è molto di più: il tuo amore partecipa dell’amore che io vivo nella comunione con il Padre e questa relazione di amore non è solo per te, ma coinvolge tutti, allo stesso modo. Per questo ti dico: va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”».

Per questo l’amore nuovo di Maria verso Gesù diviene un amore che contagia gli altri, li conquista, caricato com’è di una missione, quella appunto di annunciare ai discepoli la sua esperienza spirituale. Proprio così si conclude il brano evangelico di Giovanni: «Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: ‘Ho visto il Signore!’ e ciò che le aveva detto».

Dall’essere diventata “vera discepola” di Cristo, la Maddalena è ormai – per così dire – promossa ad essere la “prima apostola” del Risorto, da lui mandata ad annunciare con la parola e a testimoniare con la vita la risurrezione del Signore. Il grido della Maddalena “Ho visto il Signore!” riassume insieme, in modo unitario, questi due tratti della sua esperienza spirituale: il nuovo rapporto d’amore con Cristo e l’impegno di annuncio rivolto ai discepoli. Di più: è dall’amore di intimità con il Signore che scaturisce e si misura l’amore di missionarietà verso i fratelli.

Carissimi, chiediamo a Santa Maria Maddalena la grazia di prendere parte alla sua straordinaria esperienza spirituale. La sua intercessione renda nuovi e sempre più profondi il nostro “discepolato” e la nostra “missionarietà”,  la nostra relazione d’amore per il Signore Gesù e la nostra passione pastorale verso quanti il Signore mette sul cammino della nostra vita.

Che il grido pasquale di Maria di Màgdala “Ho visto il Signore” sia anche il nostro grido, il grido del nostro cuore e della nostra vita di discepoli e di testimoni del Risorto!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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